
SEGUE DALLA PRIMA

D
ove? In una commissione che
ha la funzione di rappresentare
la pubblica amministrazione
nella sua battaglia per la legalità.
Enonriguardanemmenosolo il
mistero di una stragrande mag-
gioranza di parlamentari che ha
rifiutatodi fare propria lapropo-
sta bipartisan Licandro-Napoli
di escludere chi è ragionevol-
mente ritenuto vicino ad am-
bienti «complici». Proposta che
non aveva proprio nulla di «giu-
diziario»mamoltissimodi«poli-
tico»(senochediavoloèil famo-
so controllo politico diverso da
quello giudiziario? qualcuno lo
può spiegare?). Il problema è
che, come è già accaduto con la
commissione Stragi, l'uso che si
è fatto dell'Antimafia ne ha de-
cretato la morte. Si può conti-
nuare con l'accanimento tera-
peutico, ma il malato è morto.
Punto e a capo.
Proprio poche settimane fa, ri-
chiestodi intervenireneldibatti-
to se insistere con le cure o stac-
care la spina, avevo proposto di
dare al parlamento l'ultima
chance. Perché sono il primo a
sapere quale può essere l'impor-

tanza di una buona commissio-
neAntimafia inunpaesemarto-
riato da organizzazioni crimina-
lidi ognigenere e specie.Voglia-
mo mettere? Una istituzione ri-
spettata che ha gli stessi poteri
dellamagistratura, parlamentari
formati dalla lotta politica con-
troil crimineodagli studipiùse-
ri sull'argomento, l'attenzione
perfino spasmodica dei media, i
viaggi nelle zone più difficili per
portarvi conforto a chi rischia e
minaccia di sanzioni ai felloni.
Certo, tutto questo può essere
una commissione Antimafia.
Ma questo la politica ha deciso
che non sia più, rivendicando il
diritto (incontestato, purtrop-
po)dimettercidentrochi sivuo-
le da parte di ciascuno. Offen-
dendo il buon senso del cittadi-
no medio: il quale vorrebbe
-pensatechebizzarria-chela lot-
ta alla mafia la facessero non si
dice gli antimafiosi per biogra-
fia, ma almeno quelli che han-
no dato prova nella vita di avere
il senso delle leggi e delle istitu-
zioni. O no? Largo invece ai pre-
giudicati, da Cirino Pomicino
ad Alfredo Vito, nominati for-
malmenteaquelruoloaddirittu-
ra dai presidenti delle Camere
(in questo caso non essendovi
infatti una nomina automatica
dapartedeigruppiparlamentari
di appartenenza). Insomma.
L'ultima chance c'è stata. L'ulti-
ma chance è stata buttata. Non
sisaseconpiùmiopiaopiùcini-
smo.
La questione vera, dicevo, è tutt'

altro che simbolica. Ma è quella,
praticissima, che viene subito
dopo le scelte fatte; ossia quella
dei meccanismi che inevitabil-
mente produrrà questa prova
del nove, questa dimostrazione
che i partiti non hanno alcuna
volontàdiporre lacommissione
al di sopra dei sospetti. Di darle
credibilità, affidabilità. Succede-
rà questo. Succederà che un ma-
gistrato,uncommissariodipoli-
zia, un ufficiale dei carabinieri,
quandosarà chiamatoadeporre
davanti alla Commissione si
chiederà che uso sarà mai fatto
delle informazionicheèchiama-
to a dare. Resterà tutto qui in
questastanza?,sichiederà.Baste-
rà l'accorgimento di fare secreta-
re i passaggi più delicati? O piut-
tosto quello che sto dicendo sa-
ràtrasmessoachinonlodevesa-
pere?Micapercomplicità inten-
zionale, si capisce. Ma perché
puòspuntareunamicoachiede-
re piccole confidenze, un amico
politico del posto, che poi a sua
voltaparlerà, farà sapere. Oci sa-
rà una confidenza fatta in un
ambiente frequentato da qual-
che infiltrato «loro». Manderò
in fumo le mie indagini, il no-
stro lavoro?, si chiederà ancora
lafonteinformativa.Oaddirittu-
racorreròdei rischi personali ag-
giuntivi spiegando in anticipo
che cosa penso, in che direzione
sto indagando?
Proviamo a metterci nei panni
del servitore dello Stato in trin-
cea, che già opera in ambienti in
cui anche i muri hanno le orec-

chie. Perché dovrebbe dire tutto
quello che fa a decine di scono-
sciuti che sa,già inpartenza, che
non sono passati attraverso al-
cunfiltro morale epolitico?Che
«non si è voluto», anzi, che ci
passassero? Ricordo una volta
che, nella scorsa legislatura, par-
tecipai a una audizione che ri-
guardava lapresenzadella mafia
inEmilia-Romagna.Aunapreci-
sadomandasuunabanca, ilgio-
vaneufficialedellaGuardiadiFi-
nanza interpellato rispose «que-
sto è segreto istruttorio». Proba-
bilmente non sapeva, appunto,
che la commissione ha gli stessi
poteri della magistratura. E fran-
camente, sulle prime, mi sentii
urtato, quasi offeso da quella ri-
sposta. Poi provai a rifletterci.
Conoscesse o no i poteri della
commissione, non è che per ca-
so quell'ufficiale avesse cercato
di tutelare il suo lavoro? Confes-
so sinceramente che se qualcu-
no dovesse comportarsi così di
fronte all'ennesima cattiva pro-
va della politica, io avreidifficol-
tà a criticarlo. E non per scarso
senso delle istituzioni, ma pro-
prioperdifenderemeglioil lavo-
ro delle istituzioni, quelle che
stanno in prima fila.
Ma se così è, se l'inchiesta non si
può fare, che senso ha tenere in
vitaunacommissione che già in
partenza sarà priva di quell'idem
sentire che solo garantisce affida-
bilità a organismi del genere?
Non si tratta qui di trasformare
in anatemi i nomi, visto che è
anchepossibilecheCirinoPomi-

cino non sia poi il peggior fico
delbigoncio.Enemmenosi trat-
ta di entrare nel merito della no-
vità (pur notevole) dei fondi li-
mitatisucui laCommissionepo-
trà contare questa volta. Qui si
tratta di capire che non c'è più la
premessa necessaria, minima e
indispensabile, dell'inchiesta
parlamentare. E che questa pre-
messa viene meno non solo di
fronte all'investigatore ma an-
che di fronte all'associazione an-
tiracket o all'assessore che voglia
fare una denuncia ufficiale. O
non lo ricordiamo più Piersanti
Mattarellache,dapresidentedel-
la Regione Sicilia, fa le sue de-
nunce in consiglio dei ministri
con i boss che ne vengono a sa-
pere il contenuto mezz'ora do-
po?
Morale: al di là delle discettazio-
ni bizantine (i sospetti, le prero-
gative dei parlamentari ecc.), la
commissione non c'è più. La
scorsa legislatura le ha dato una
mazzata mortale, la nuova legi-
slatura le ha dato il colpo di gra-
zia.Èungrandeapologo,conve-
niamone, della irriformabilità
della politica. La quale può fare
leggimigliori (questo governo le
farà, a partire dalla confisca dei
beni), ma mai riesce a garantire
in proprio un elevato grado di
credibilitàdei suoi esponenti. Le
soluzioni? Due proposte. La pri-
maè istituzionale. Si faccia final-
mente, sia alla Camera sia al Se-
nato, una commissione perma-
nente Interni, in cui discutere e
affrontare i temi della sicurezza,

benoltre i limiti tipicidellecom-
missioni Giustizia e Affari Costi-
tuzionali. E lì si lavori seriamen-
te, senza avere i poteri d'inchie-
sta ma con la ricchezza di infor-
mazioni che la normale attività
parlamentarepuòcomunqueof-
frire. La seconda proposta è civi-
le. La commissione antimafia
sia fatta fuori dal parlamento da
studiosi, giornalisti, esponenti
diassociazioni, ancheesponenti
politici (da Orazio Licandro ad
Angela Napoli, per capirsi) che
in modo sistematico -e su base
volontaria- lavorino al monito-
raggio del materiale esistente e
su quella scorta forniscano un
rapportoannualealpaese, facen-

do riferimento a un comune
grappolodivalori edi riferimen-
ti. Con stile istituzionale, senza
nulla concedere ai sussulti di in-
dignazione,maanchesenzanul-
la concedere ai «grandi elettori»,
allepressioniaomettere,all'inte-
resse a proteggere questa o quel-
la parte politica. Un rapporto
prestigioso, esattamente come
avviene con i rapporti sullo sta-
todell'economiaedeicontipub-
blicio sullaqualitàdellavitanel-
le città. Il resto è finito, purtrop-
po. Facciamocene una ragione e
andiamo avanti. Potrebbe an-
che nascerne qualcosa di buo-
no.

www.nandodallachiesa.it

H
o letto con grande inte-
resse l'articolo di Piero
Fassino pubblicato da

l’Unità di domenica ed ho
ascoltato con lo stesso interes-
se gli interventi della Presiden-
te della Commissione Infanzia
senatriceAnnaMariaSerafinie
delPresidentedelConsiglioRo-
manoProdinellacerimoniade-
dicata alla giornata nazionale
per i diritti dell'infanzia e dell'
adolescenza.
Mettere in primo piano le que-
stioni relative all'infanzia nell'
agenda politica del governo è
per molti versi, dopo 5 anni di
trascuratezza un segno impor-
tante di novità. Riconoscere
che molti bambini più sfortu-

natidialtri sonolapartepiùde-
bole del nostro sistema sociale,
tuttavia,nonbasta sequestori-
conoscimento non è seguito
da atti concreti.
Vorreipartire,perdarneconto,
dal testo della legge finanziaria
che io stesso ho votato alla Ca-
mera e che potrebbe essere an-
cora modificata in Parlamen-
to. Sottolineando che il gover-
no ha affrontato in modo serio
e forte tuttaunaseriediproble-
matichevistochenella leggeFi-
nanziaria vengono stanziati
300 milioni di Euro per gli asili
nido,vieneinnalzatoa16anni
l'obbligoscolasticoeprevista la
stabilizzazionedi150.000 inse-
gnanti precari, viene sottoline-
ato ilprevalentecontenutofor-
mativo nei contratti di forma-

zione lavoro dai 16 ai 18 anni,
vengonostanziatida100milio-
ni a 2,7 miliardi per l'edilizia
scolastica e la scuola dell'inte-
grazione.Masottolineandoan-
che che non si è tenuto conto,
ancora, della richiesta, mia e di
tutti rappresentanti del centro
sinistra nella Commissione Af-
fari SocialidellaCamera,di rifi-
nanziare la legge 285, voluta
dallaTurco nel1997, pergli in-
terventi a favore dell'infanzia e
per aumentare il fondo, oggi,
ancora drammaticamente in-
sufficiente, per le politiche so-
ciali.Chinel socialevivee lavo-
ra sa che una buona metà dei
Comuni italiani, soprattutto
nel Sud, non ha alle sue dipen-
denze professionisti in grado
di fornire tutela a chi ha biso-

gno di una assistenza seria.
Chisioccupadibambini infeli-
ci, feriti nell'animo e nel cuore,
sa che nelle aree metropolita-
ne, una gran parte di loro non
vede riconosciuto il suo diritto
alle cure. Capita solo in Italia
che ad una assistente sociale il
Tribunale dei Minori affidi 200
bambini di cui per lei non sarà
maipossibileoccuparsinelmo-
dogiustoal modoin cuinessu-
noc'èancoradanoi, senonali-
vello privato ed a pagamento,
per sostenere le difficoltà delle
famigliecheadottanounbam-
binoedelbambinocheda loro
viene adottato. Anche le giuste
dichiarazioni di principio rela-
tive alla necessità di portare i
bambini «fuori dagli Istituti»
entro il 31 dicembre 2006 do-

vrebberotenercontoconcreta-
mentedelleosservazionidiAn-
na Serafini per cui la chiusura
degli istituti non chiude il pro-
blema, anzi lo riapre.
Un esempio concreto e forte di
questa necessità di passare dal-
leparoleai fatti è quellopropo-
sto, in queste ultime settima-
ne, dalla vicenda di Napoli, la
città in cui la nuova Commis-
sione bicamerale sull'infanzia
ha deciso di convocarsi per
una prossima riunione. Dire,
come correttamente ha fatto il
Presidente del Consiglio, che a
Napoli bisogna intervenire in
modo non episodico ma strut-
turale dovrebbe, a mio avviso,
portare a considerare come
una priorità assoluta quella dei
9000 bambini e ragazzi che, a

Napoli e in provincia, lasciano
ogni anno la scuola dell'obbli-
go. Mettendo in opera, prima
cheimilitari,unpiccoloeserci-
to di educatori, di assistenti so-
ciali e di psicologi capaci di av-
vicinarli, di orientare le loro fa-
miglie, di aiutarli a trovare del-
le alternative a quella vita di
stradadacuia tirarli fuori, altri-
menti, sarà solo la criminalità
organizzata. Un programma di
questo genere che io stesso
scrissiediressi funzionòaPaler-
mo, con Leoluca Orlando, nei
primi anni '90. Metterlo in pie-
di ora a Napoli, tuttavia, chie-
de volontà politica e impegno
finanziario.Leparole,altrimen-
ti, resteranno parole.
Sentogliannichepassanoeco-
mincio ad avere fretta e un po'

d'angoscia di fronte alla neces-
sitàdi tornare,dopotantianni,
suquesti temi.Ledifficoltàdel-
la politica di fronte ai soggetti
deboli che non sanno organiz-
zarsi e farsi rappresentare è an-
cora molto grande. Gli inter-
venti di Prodi, della Serafini e
di Fassino fanno sperare che
qualcosa si stia muovendo. Il
passaggio al Senato di una Fi-
nanziaria che già tantoha dato
in termini di equità sociale ol-
tre che di risanamento econo-
mico potrebbe confermarlo.
Quelli che ne avrebbero un
vantaggio importante sono i
nostri figli e i figli dei nostri fi-
gli cui tutti insieme abbiamo
dedicato la Giornata nazionale
per i diritto dell'infanzia e dell'
adolescenza.
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Chi ha ucciso l’Antimafia

Il senso
di Ovadia
per la pace

Cara Unità,
desideriamo esprimere il nostro completo ac-
cordo con le soluzioni auspicate da Moni Ova-
dia nell'articolo «Le parole di Grossman e il co-
raggio della pace» apparso sull'Unità del
18/11/2006 e sottoscriviamo gli argomenti da
lui efficacemente elencati in questa sua dichia-
razione di adesione alla manifestazione per la
pace in Medio Oriente tenutasi a Milano, in
particolare quando dice: «Ripudio sin d’ora
qualsiasi forma di violenza, pratica o simboli-
ca, tipo il rogo delle bandiere, che trovo stupi-
da, indegna,controproducente, figliadiuna lo-
gicanarcisisticaenonpolitica.Nonmifaròtut-
tavia intimidire dalle eventuali reprimende o
criminalizzazioni di chi strumentalizza i gesti
violenti per liquidare un intero movimento e
continuerò con tutte le mie forze a sostenere le
ragionidella pace. Sarò con i suoi stendardi co-
me essere umano universale, come cittadino
italianoecomeebreo.Comeessereumanouni-
versale perché la pace è la più grande delle be-

nedizioni che l’umanità possa ricevere, come
cittadino italiano in piena sintonia con la no-
stra mirabile Costituzione ed in questo mo-
mentoconl’ottimaazionediplomaticadelno-
stro governo rappresentato egregiamente dal
ministro degli Esteri Massimo D’Alema, di
D’Alema condivido anche la sollecitazione ri-
volta agli ebrei democratici ad unirsi
all´appello dello scrittore israeliano David
Grossman e trovo le critiche rivoltegli damolti
esponenti della comunità ebraica ingenerose e
surrettizie, segno di una iper reattività immoti-
vata e un po’ sterile Come ebreo sfilerò perché
l’amoreper l´altroeparticolarmenteper lostra-
niero è l´humus fondante di tutta l’etica che
promana dalla Torah e perché, senza l’afflato
universalista e la passione per l’accoglimento
dell’alterità nelle forme più alte della giustizia,
l’intero ebraismo regredisce ad un pensiero tri-
bale».

Andrea Billau, Ilan Cohen, Carla Cohn, Beppe
Damascelli, Gisella Kohn, Giovanni Levi,

Stefano Levi Della Torre, Patrizia Mancini,
Sergio Sinigaglia, Susanna Sinigaglia, Claudio

Treves, Carlo Ginzburg, Sergio Lattes,
Marina Astrologo

La sinistra più a sinistra
che ti trascina
ogni volta a destra

Cara Unità,
ho quasi 51 anni e seguo la politica da tantissi-
mi anni. Sono sempre stato di sinistra, da gio-
vane ho militato in quella extra-parlamentare,
precisamente in Lotta Continua (l’unica che
ebbe il coraggio di sciogliersi di fronte alle sue
palesi contraddizioni). Una delle caratteristi-

che rimaste invariate tra i duri e puri militanti
comunistiè semprestataquellanarcisisticane-
cessità di differenziarsi: ovunque c’è sempre
qualcuno più a sinistra di te che di deve inse-
gnare come si fa veramente politica. Mi ricor-
do che si faceva a botte tra organizzazioni, su
chi doveva avere la testa dei cortei, sfiorando
spesso il grottesco ed il ridicolo. Oggi la situa-
zione non è molto cambiata: in nome di una
assolutamenteinutileemoltoinfantilecoeren-
za, si preferisce lasciare l’Italia in mano all’av-
versario,piuttostocherecederedaipropriprin-
cipi.Abenguardarepoiquestiprincipi sonori-
spettati nella vita privata? Spesso mi pare pro-
prio di no. All’On. Diliberto oggi, ma anche al
Bertinotti di ieri, mi viene da chiedere cosa ha
portato e cosa porterà la loro astuta strategia.
Questisignorinonsolofannofintadinoncapi-
re in quale contesto operano ma spesso i rime-
di che essi propongono sono molto peggiori
del male. Con questo non voglio dire che non
bisogna criticare il governo Prodi, ma certo è
chelasciarenuovamente inmanol’ItaliaaBer-
lusconi, che indubbiamente è il peggior leader
politicochel’Italiarepubblicanaabbiamaiavu-
to, penso sia l’ennesima dimostrazione di stu-
pidità (mi scusi ma non trovo altro termine).
Pertanto ringrazio gli On. Diliberto, Giordano,
ecc.. per il loro numerosi distinguo che aiuta-
no a rasserenare gli animi, a dare al cittadino
medio la speranzache ci sarà un futuro miglio-
re.Li ringraziodinonvoler cedereal ‘ricatto’di
un possibile ritorno di paperone, perchè se do-
vesse tornare sono sicuro che loro ricomince-
ranno felicemente a fare opposizione contro il
padrone cattivo, uniti nella lotta. E se i precari
diventerannopiùprecariegli imbroglionisem-
pre più imbroglioni, poco importa: i principi

saranno salvi, la poltrona da onorevole pure.
Dario Paoletti

La strage di Marzabotto:
un altro passo
nella memoria

Cara Unità,
importanti, certo, le testimonianze raccolte e
pubblicate domenica sulla strage di Marzabot-
to.Lunedì, tornandosull'argomento,BeppeSe-
baste ha ricordato quanto sia necessario avere
memoriadelpassato.PerMarzabotto lamemo-
ria continua a funzionare, il ricordodella strage
di popolazione civile è sempre vivo e forse per
questononèpassatoannosenza il ricordocom-
moso degli uccisi. Ma sempre con una piccola
dimenticanza: che ci furono due italiani che il
30settembre1946venneropesantementecon-
dannati dalla Corte d'Assise di Bergamo pro-
prio per la strage di Marzabotto. Erano il com-
missario prefettizio, Lorenzo Mingardi, nato a
Sasso Marconi, e Armando Quadri, di Marza-
botto, reggente del fascio di quella stessa locali-
tà. Pesanti le accuse: «Mingardi colpevole - dice
la sentenza - di collaborazionismo militare,
omicidiocontinuato, incendiocontinuatoeap-
propriazione aggravata indebita e concessegli
le attenuanti... per il solo reato di collaborazio-
nismo, lo condanna alla pena di anni trenta
per questo primo reato; alla pena dell'ergastolo
per l'omicidio continuato, a quelladi setteanni
di reclusione per l'incendio continuato e a tre
annidi reclusioneeL.3000dimultaper l'appro-
priazione aggravata, pene tutte determinate
per la leggedelconcorso inquelledell'ergastolo
con l'isolamento diurno per mesi 8». Armando
Quadri venne condannato complessi vamente

a sedici anni per collaborazionismo militare, ri-
dotti per condono ad anni dieci. Per entrambi
fu ordinata la confisca dei beni.
La accuse erano pesanti, tanto che il Mingardi
in un processo precedente era stato condanna-
to alla pena capitale dalla Corte di Brescia. Tut-
te le accuse ruotavano intorno all'eccidio di
Marzabotto, ad arresti di antifascisti, a rastrella-
mentiprecedenti. Sideveanchedirechevenne-
ro applicati amnistie, indulti, riduzioni di pena
per cui già nel 1948 fu «annullata senza rinvio»
dallaCassazionele sentenzaperQuadriealla fi-
neperMingardivenneemessadallaCorted'Ap-
pello di Brescia sentenza di riabilitazione. An-
che questo è un pezzo, certamente marginale,
dellastoriadiquelpaesedell'Appenninodiven-
tatorossosanguenell'ottobredisessantaduean-
ni fa.

Adolfo Scalpelli

Finanziaria, Silvio dice
che è la peggiore della storia?
Allora vuol dire che va bene

Cara Unità,
considerando i concetti di libertà, economia e
slidarietà di Berlusconi, non mi stupisce affatto
che abbia definito la legge finanziaria, «la peg-
gioredella storia».Questadefinizionemiraffor-
zanella convinzione chepur con i limitidettati
dalla contingente situazione, la legge stessa va-
da nella direzione giusta. Questo mi rasserena.

Renzo Scarpa, Spinea (Ve)

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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